SETE di PAROLA

dal 18 al 24 Agosto 2019
XX Settimana del Tempo Ordinario


Sono venuto a gettare fuoco sulla terra 

e come vorrei che fosse già acceso!
VANGELO DEL GIORNO

COMMENTO

PREGHIERA 

IMPEGNO

Domenica 18 Agosto 2019

Liturgia della Parola Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4; Lc 12,49-53
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a gettare fuoco sulla terra e come vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sarò angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera»

...è meditata
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra. Tutti abbiamo conosciuto uomini e donne appassionati del Vangelo, e li abbiamo visti passare fra noi come una fiaccola accesa. «La verità è ciò che arde», occhi e mani che ardono, che hanno luce e trasmettono calore. Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. Lui che ha chiesto di amare i nemici, che ha dato il nome di "divisore", diavolo, al peggior nemico dell'uomo, che ha pregato fino all'ultima sera per l'unità "che siano una cosa sola", qui si contraddice. E capisco allora che, sotto la superficie delle parole, devo cercare ancora. Gesù stesso, tenero come un innamorato e coraggioso come un eroe, è stato con tutta la sua vita segno di contraddizione. Il suo Vangelo è venuto come una sconvolgente liberazione: per le donne sottomesse e schiacciate dal maschilismo; per i bambini, proprietà dei genitori; per gli schiavi in balia dei padroni; per i lebbrosi, i ciechi, i poveri. Si è messo dalla loro parte, li chiama al suo banchetto, fa di un bambino il modello di tutti e dei poveri i principi del suo regno, sceglie sempre l'umano contro il disumano. La sua predicazione non metteva in pace la coscienza, ma la risvegliava dalle false paci! Paci apparenti, rotte da un modo più vero di intendere la vita. La scelta di chi si dona, di chi perdona, di chi non si attacca al denaro, di chi non vuole dominare ma servire gli altri, di chi non vuole vendicarsi diventa precisamente divisione, guerra, urto inevitabile con chi pensa a vendicarsi, salire, dominare, con chi pensa che è vita solo quella di colui che vince. Leonardo Sciascia si augurava: «Io mi aspetto che i cristiani qualche volta accarezzino il mondo in contropelo». Ritti, controcorrente, senza accodarsi ai potenti di turno o al pensiero dominante. Che riscoprano e vivano la "beatitudine degli oppositori", di chi si oppone a tutto ciò che fa male alla storia e al cuore dei figli di Dio. Gesù nel Vangelo apocrifo di Tommaso ha questa espressione: «Stare vicino a me è stare vicino al fuoco». Siamo discepoli di un Vangelo che brucia, brucia dentro, ci infiamma qualche volta almeno, oppure abbiamo una fede che rischia di essere solo un tranquillante, una fede sonnifero? Il Vangelo non è un bavaglio, ma un megafono. Ti fa voce di chi non ha voce, sei il giusto che lotta in mezzo alle ingiustizie, mai passivo e arreso, mai senza fuoco. Quanto vorrei che questo fuoco fosse già acceso. Eppure arde! C'è dentro le cose il seme incandescente di un mondo nuovo. C'è una goccia di fuoco anche in me, una lingua di fuoco sopra ognuno di noi a Pentecoste, c'è lo Spirito santo che accende i suoi roveti all'angolo di ogni strada..
-------------------------------------------
Vi brucia dentro Cristo? Vi brucia da non poter fare a meno di pensare a lui? Vi è successo di desiderare profondamente di raccontarlo (senza fanatismi o semplificazioni) a chi vi sta accanto? Vi è successo di difenderlo in una discussione? E di essere presi in giro per le vostre convinzioni? No? Brutto segno: o vivete in un monastero o proprio non si vede che siete cristiani...
Quando sant'Ignazio, fondatore dei Gesuiti, uomo di Dio, innamorato di Dio inviò i suoi dodici compagni ad annunciare il Vangelo fino agli estremi confini dei mondo allora conosciuti, disse, il giorno della loro partenza: "Andate, e incendiate il mondo".
Incendiari sì, ma d'amore.
...è pregata
Signore, insegnaci a vivere una vita appassionata, capace di trasmettere il tuo amore ardente e senza limiti. Fa’ che la grazia del tuo Spirito in noi possa manifestare a coloro che ci poni accanto la gioia di una vita spesa per te, anche quando questo costa fatica, rendendo ragione della verità del tuo messaggio di pace. 

...mi impegna
«Sono venuto a gettare fuoco sulla terra e come vorrei che fosse già acceso». Questa pericope non può e non vuole lasciarci nella tiepidezza. E’ un invito chiaro a vivere la nostra vita da cristiani con serietà e con passione. C’è una fiamma, cioè la presenza dello Spirito in noi, che è il motore di tutto. Una vita piena, senza mezze misure o mezzi termini, è frutto di azioni vissute secondo lo Spirito anche a scapito d’incomprensioni. Il suo amore per noi è come un fuoco che vuole accendere chi ama. Così dovrà essere la nostra vita ogni qual volta lasciamo accendere in noi e attorno a noi il fuoco della pace e dell’amore vero che viene solo da Dio.

Lunedì 19 Agosto 2019

Liturgia della Parola  Gdc 2,11-19; Sal 105; Mt 19,16-22
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di bene per acquistare la vita eterna?». Egli a lui: «Perché mi interroghi sul buono? Uno solo è il buono. Se però vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli dice: «Quali?». Gesù rispose: «Sono: Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non dirai falsa testimonianza; onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Gli dice il giovane: «Tutte queste cose le ho osservate: che cosa ancora mi manca?». Gesù a lui: «Se vuoi essere perfetto, va’ , vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo: poi vieni e seguimi». All’udir ciò, il giovane se ne andò afflitto, poiché aveva molte ricchezze.

...è meditata
In questo brano del Vangelo, Gesù è chiaro: per entrare nella vita eterna non basta conoscere i comandamenti e compierli. Il giovane ricco conosce i comandamenti e li osserva, ma non è felice; sa che qualcosa gli manca. Cerca chi possa dargli una risposta giusta; incontra Gesù e gli fa la domanda. Nell’incontro con Gesù certamente può trovare la via, la risposta alla sua domanda, alla sua insoddisfazione. Quest’incontro può cambiare totalmente la sua vita, riempirlo di ciò che gli manca, finalmente può trovare quello che cerca … ma non è riuscito a comprendere tutto questo perché non ha un cuore da povero. Gesù è venuto «ad annunciare la Buona Notizia ai poveri» (Lc 4,18). Il giovane non è né povero ne libero: il cuore è schiavo dei suoi beni. La risposta di Gesù non entra nei suoi piani. È troppo ricco; non può lasciare tutto per seguire uno sconosciuto. Per il giovane, Gesù è un maestro, ma non il Maestro; non sa chi sia veramente, non lo conosce, come non conosce neanche il Padre buono che gli ha dato gratuitamente tutto quello che possiede. Conosce i comandamenti e li osserva, ma non conosce l’autore. Questo può capitare anche a noi: conoscere i comandamenti, ma non il Padre che ce li ha dati.
-----------------------------------------------
Non se la sente il giovane, troppe cose da lasciare, troppe certezze da rimettere in discussione. Anche a noi succede così: possiamo condividere la vita di Dio osservando le sue norme, comportandoci bene, oppure accettare il folle invito di Gesù e osare di più, diventando discepoli con passione ed entusiasmo. Certo, ci sono delle certezze da lasciare ma ne vale la pena.

...è pregata
Gesù, tu hai detto: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». Signore, aiutaci a comprendere che abbiamo bisogno di te, perché tu solo sei Buono e solo tu puoi guarire il nostro cuore, liberarlo da ogni attaccamento alle cose materiali. Fa’ che i doni ricevuti dalla tua bontà siano il mezzo per servirti nei nostri fratelli più poveri e bisognosi. Amen.
...mi impegna
Sosterrò un serio esame di coscienza sul mio rapporto con Dio e con i beni che possiedo, quelli materiali come anche quelli fisici. Nulla mi appartiene, nulla è mio: mi metterò con tutto quello che sono e tutto quello che ho al servizio dei più poveri e bisognosi. 
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Martedì 20 Agosto 2019

San Bernardo da Chiaravalle, dottore della Chiesa
Bernardo (Digione, Francia, 1090 – Chiaravalle-Clairvaux 20 agosto 1153), dopo Roberto, Alberico e Stefano, fu padre dell’Ordine Cistercense. L’obbedienza e il bene della Chiesa lo spinsero spesso a lasciare la quiete monastica per dedicarsi alle più gravi questioni politico-religiose del suo tempo. Maestro di guida spirituale ed educatore di generazioni di santi, lascia nei suoi sermoni di commento alla Bibbia e alla liturgia un eccezionale documento di teologia monastica tendente, più che alla scienza, all’esperienza del mistero. Ispirò un devoto affetto all’umanità di Cristo e alla Vergine Madre. 

Liturgia della Parola  Gdc 6,11-24a; Sal 84 (85); Mt 19,23-30
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli; ancora vi dico: è più facile che un cammello entri per la cruna di un ago, che un ricco nel regno di Dio». All’ udir ciò, i discepoli rimasero sbigottiti e domandarono: «Chi dunque riuscirà a salvarsi?». Fissando su di loro lo sguardo, Gesù rispose: «Presso gli uomini ciò non è possibile, ma tutto è possibile presso Dio». Allora Pietro prese la parola e gli disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato ogni cosa e ti abbiamo seguito: che cosa dunque avremo?». Gesù rispose loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella rigenerazione, quando il Figlio dell’ uomo sederà sul suo trono di gloria, sederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. E chiunque ha lasciato case o fratelli o sorelle o padre o madre o moglie o figli o campi per il mio nome, riceverà il centuplo ed erediterà la vita eterna. Molti primi saranno ultimi e molti ultimi saranno primi».
...è meditata
Gesù vuole farti sperimentare la bellezza e la libertà che scaturiscono dalla sequela. La ricchezza è un grande ostacolo nel seguire Cristo, perché soffoca la Parola di Dio che è stata seminata nel tuo cuore. L’affanno e la corsa ad accumulare e custodire le ricchezze ti distraggono da ciò che è importante e urgente: lavorare per costruire il Regno di Dio. Dio è il Padre della Provvidenza e si occupa dei suoi figli, dando a ciascuno ciò di cui ha bisogno. L’autore del libro dei Proverbi dice, in una preghiera a Dio: «Fammi gustare il mio pezzo di pane, perché saziato non abbia a tradire e dica: “Chi è il Signore?”». Nessun servo può servire due padroni: prima o dopo si scorderà di uno per servire l’altro. Allora l’amore per il denaro è la radice di molti mali: l’autosufficienza porta a dimenticare la fede e il desiderio ardente che da sempre cerca di emergere dal tuo cuore. Il nostro cuore, infatti, non trova posa, finché non riposa in Dio. È vero anche che è Dio che ti guida in questo cammino di purificazione del cuore che porta al distacco dalle ricchezze. Il fatto riguarda tutti e non solo i ricchi: un povero può anche possedere una sola cosa, alla quale però si può attaccare, dimenticandosi di occuparsi dei fratelli e di Dio. Chi segue Dio in questo percorso è già nella risurrezione e gode già dei benefici del Regno di Dio. Il Signore non si fa battere in generosità: quando lasci tutto per seguirlo, Lui ti dà cento volte il valore di quello che hai abbandonato e in più ti permette di vivere in eterno e di regnare con Lui. Solo chi è povero, ha fame e sete, può essere detto beato, cioè felice, perché in questo caso Dio, Padre misericordioso, lo ricolma con la sua grande generosità. «Dov’è il tuo tesoro, lì sarà pure il tuo cuore».

--------------------------------------------

È difficile liberare il proprio cuore: dalle ricchezze e dal possesso, sì, ma anche dalle preoccupazioni, dalle ansie, dalle paure. La conversione è sempre iniziativa di Dio ma richiede una nostra convinta adesione, una scelta operativa, dei gesti concreti.
...è pregata
Purifica, Signore, il mio cuore da ogni polvere di attaccamento alle cose e alle persone. Fammi vivere e sperimentare la gratuità del tuo Amore, affinché Tu viva in me e così la beatitudine del tuo Regno sia trasmessa a ogni uomo. Dammi, Padre, un cuore libero: che io scopra il bisogno, la fame che c’è nel mio cuore per poterlo saziare solo di te. Allora ti seguirò come un assetato cerca l’acqua, come un affamato cerca il pane. Amen.
RICORDATI, O PIISSIMA VERGINE MARIA,

CHE NON SI È MAI UDITO

CHE ALCUNO SIA RICORSO ALLA TUA PROTEZIONE,

ABBIA IMPLORATO IL TUO AIUTO,

ABBIA CHIESTO IL TUO SOCCORSO,

E SIA STATO ABBANDONATO.

ANIMATO DA TALE FIDUCIA,

A TE RICORRO, O MADRE VERGINE DELLE VERGINI;

A TE VENGO, DINANZI A TE MI PROSTRO, PECCATORE PENTITO.

NON VOLERE, O MADRE DEL VERBO,

DISPREZZARE LE MIE PREGHIERE,

MA ASCOLTAMI BENEVOLA ED ESAUDISCIMI. COSÌ SIA.
San Bernardo
...mi impegna
Liberarmi oggi da qualcosa che assorbe la mia attenzione e distoglie il mio sguardo da Dio.
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Mercoledì 21 Agosto 2019

San Pio X, papa

Giuseppe Sarto (Treviso 1835 – Roma 20 agosto 1914), vescovo di Mantova (1884) e patriarca di Venezia (1893), sale alla cattedra di Pietro con il nome di Pio X. E’ il pontefice che nel Motu proprio «Tra le sollecitudini» (1903) affermò che la partecipazione ai santi misteri è la fonte prima e indispensabile della vita cristiana. Difese l’integrità della dottrina della fede, promosse la comunione eucaristica anche dei fanciulli, avviò la riforma della legislazione ecclesiastica, si occupò positivamente della questione romana e dell’Azione Cattolica, curò la formazione dei sacerdoti, fece elaborare un nuovo catechismo, favorì il movimento biblico, promosse la riforma liturgica e il canto sacro.
Pio XII lo beatificò nel 1951 e lo canonizzò nel 1954. Il suo corpo è venerato nella basilica Vaticana. 

Liturgia della Parola  Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa, il quale uscì di buon mattino a ingaggiare operai per la sua vigna. Essendosi accordato con gli operai per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito verso l’ ora terza, trovò altri che stavano nella piazza inoperosi; disse loro: “Andate anche voi nella mia vigna e vi darò la giusta ricompensa”. Essi andarono. Di nuovo uscì verso l’ ora sesta e l’ora nona e fece altrettanto. Uscì anche verso l’ora undecima e trovò altri che stavano là; dice loro: “Perché state qui tutto il giorno inoperosi?”. Gli rispondono: “Perché nessuno ci ha ingaggiati”. Dice loro: “Andate anche voi nella vigna”. Venuta la sera, il padrone della vigna dice al suo fattore: “Chiama gli operai e da’ loro la mercede cominciando dagli ultimi fino ai primi”. Vennero quelli dell’undecima ora e ricevettero un denaro ciascuno. Quando giunsero i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più, ma ricevettero anch’essi un denaro ciascuno. Nel prenderlo mormoravano contro il padre di famiglia dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato per un’ ora sola e tu li hai equiparati a noi che abbiamo sopportato il peso e il caldo della giornata”. Egli rispose a uno di loro: “Amico, non sono ingiusto con te: non hai fatto il patto con me per un denaro? Prendi ciò che è tuo e vattene. Voglio dare a quest’ultimo proprio quanto ho dato a te; che forse non mi è lecito disporre dei miei beni come voglio? O non sarà il tuo occhio che si fa cattivo dal momento che io sono buono?”. In questa maniera gli ultimi saranno primi e i primi saranno ultimi».

...è meditata
«Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?». Questa domanda è la parte nodale di questo Vangelo, perché ci stana, ci pone innanzi i nostri sentimenti. Di fronte alla bontà, noi non sempre rispondiamo con bontà, non riusciamo spesso a essere “giusti”. Il giusto, infatti, da all’altro ciò che gli spetta; misura secondo ciò che l’altro è riuscito a produrre quanto debba essere il suo compenso. Dio invece è buono, non fa calcoli, ci ama gratuitamente e incondizionatamente, tutti allo stesso modo, non fa preferenze, non ama di più gli ultimi, ma chi si sente ultimo, graziato perché il padrone l’ha preso in considerazione. Questi si sente amato in modo particolare. Chi quindi comprende di essere ultimo, di aver cioè ricevuto tutto in dono e non per meriti, e di avere come unico motivo di vanto quello di avere un Padre buono, si rende conto di essere primo, al primo posto nel cuore del Padre.
------------------------------------------
Quanto è grande il nostro Dio? Ci concede di lavorare nella sua vigna, il mondo. Non solo: esce diverse volte durante la giornata per assumere dei braccianti a giornata, anche alla fine del giorno, quando è ormai inutile la loro presenza. Ma non vuole umiliarli, fare l'elemosina. Un denaro è la somma minima per mantenere una famiglia. Chiedono per gli altri la fame. No, non farà così il padrone, addolorato e indurito dalla pochezza interiore degli operai della prima ora. Noi, che abbiamo la fortuna di lavorare nel campo del Signore da tanto tempo, non facciamo lo stesso errore.

...è pregata
Signore, rendici umili affinché possiamo riconoscerci figli amati gratuitamente ed essere nel mondo riflesso della tua bontà. Amen.

...mi impegna
Mi impegnerò ad accogliere tutto ciò che mi capita come dono di un Padre buono e a guardare chi mi sta accanto come mio fratello. 
Giovedì 22 Agosto 2019

Beata Vergine Maria Regina - La festività odierna, parallela a quella di Cristo Re, venne istituita da Pio XII nel 1955. Si celebrava, fino alla recente riforma del calendario liturgico, il 31 maggio, a coronamento della singolare devozione mariana nel mese a lei dedicato. Il 22 agosto era riservato alla commemorazione del Cuore Immacolato di Maria, al cui posto subentra la festa di Maria Regina per avvicinare la regalità della Vergine alla sua glorificazione nell'assunzione al cielo. Questo posto di singolarità e di preminenza, accanto a Cristo Re, le deriva dai molteplici titoli, illustrati da Pio XII nella lettera enciclica “Ad Coeli Reginam” (11 ottobre 1954), di Madre del Capo e dei membri del Corpo mistico, di augusta sovrana e regina della Chiesa, che la rende partecipe non solo della dignità regale di Gesù, ma anche del suo influsso vitale e santificante sui membri del Corpo mistico. Il latino "regina", come "rex", deriva da "regere", cioè reggere, governare, dominare. Dal punto di vista umano è difficile attribuire a Maria il ruolo di dominatrice, lei che si è proclamata la serva del Signore e ha trascorso tutta la vita nel più umile nascondimento. Luca, negli Atti degli apostoli, colloca Maria in mezzo agli Undici, dopo l'Ascensione, raccolta con essi in preghiera; ma non è lei che impartisce ordini, bensì Pietro. E tuttavia proprio in quella circostanza ella costituisce l'anello di congiunzione che tiene uniti al Risorto quegli uomini non ancora irrobustiti dai doni dello Spirito Santo. Maria è regina perché è madre di Cristo, il re. Ella è regina perché eccelle su tutte le creature, in santità: "In lei s'aduna quantunque in creatura è di bontade ", dice Dante nella Divina Commedia.
Liturgia della Parola  Gdc 11,29-39; Sal 39; Mt 22,1-14
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Gesù riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «È simile il regno dei cieli a un re il quale fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare coloro che erano stati invitati alle nozze; ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi dicendo: “Dite agli invitati: ecco, ho preparato il mio pranzo: i miei buoi e gli animali ingrassati sono già stati macellati e tutto è pronto; venite alle nozze”. Ma essi, noncuranti, andarono chi ai propri campi, chi ai propri affari. Altri poi, presi i servi, li maltrattarono e li uccisero. Il re, adiratosi, inviò i suoi eserciti ad annientare quegli omicidi e a incendiarne la città. Dice quindi ai servi: “Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni. Andate dunque ai crocicchi delle vie e chiamate alle nozze tutti quelli che troverete”. Andarono quei servi per le vie e radunarono tutti quelli che trovarono, buoni e cattivi; e così la sala si riempì di commensali. Entrato il re a vedere i commensali, trovò là un uomo che non indossava la veste nuziale. Gli dice: “Amico, come mai sei entrato qui senza la veste nuziale?”. Egli ammutolì. Allora il re disse ai suoi servitori: “Legatelo mani e piedi e gettatelo nelle tenebre esteriori: là sarà pianto e stridore di denti”. Infatti molti sono chiamati, ma pochi eletti».

...è meditata
In questa parabola Gesù ricorre alle immagini più belle e più espressive utilizzate nella Sacra Scrittura per descriverci il Regno di Dio: le nozze e il banchetto. Il matrimonio è festa perché è segno di comunione e di amore donato. Nella Bibbia è espressione del legame indissolubile che Dio vuole instaurare con l’umanità. Il banchetto è il luogo della condivisione, dello scambio amichevole, dello stare insieme. Ma è anche il luogo in cui possiamo soddisfare la nostra fame e la nostra sete. Dio sa che siamo affamati e deboli e non solo di cibo, ma anche di amicizia, di relazione, di amore. C’è un invito che è rinnovato per tre volte, e, nonostante i rifiuti, Dio risponde allargando la cerchia degli invitati, coinvolgendo anche i più lontani, gli ultimi, coloro che non contano nulla in una società che guarda all’interesse. È un crescendo dell’amore di Dio. I tre inviti sintetizzano chiaramente la storia d’Israele, popolo eletto che non riconosce la venuta di Cristo. Il rifiuto da parte d’Israele diventa occasione di salvezza per gli altri. Gli ultimi commensali costituiscono la Chiesa, in cui sono presenti buoni e cattivi. Tra questi indicativo è colui che vi partecipa senza aver indossato l’abito nuziale, che richiama la veste battesimale. Indossarlo significa essere consapevoli della festa e condividerne la gioia. Si può anche vivere da cristiani, ma se non si vive con gioia e gratuità l’immensa grazia ricevuta ogni giorno, allora si partecipa sempre a metà di quella gioia che caratterizza gli eletti. «Molti sono chiamati, ma pochi gli eletti» commenta Gesù nella parabola.
-------------------------------------------
Tutti i cristiani vedono e venerano in Maria la sovrabbondante generosità dell'amore divino, che l'ha colmata di ogni bene. Ma ella distribuisce regalmente e maternamente quanto ha ricevuto dal Re; protegge con la sua potenza i figli di Dio e li rallegra con i suoi doni, poiché il Re ha disposto che ogni grazia passi per le sue mani di munifica regina. Per questo la Chiesa invita i fedeli a invocarla non solo col dolce nome di madre, ma anche con quello reverente di regina, come in cielo la salutano con felicità e amore gli angeli, i patriarchi, i profeti, gli apostoli, i martiri, i confessori, le vergini. Maria è stata coronata col duplice diadema della verginità e della maternità divina:
"Lo Spirito Santo verrà su di te, e la virtù dell'Altissimo ti adombrerà. Per questo il Santo che nascerà da te sarà chiamato Figlio di Dio".
...è pregata
O Padre, che ci hai dato come nostra madre e regina la Vergine Maria, dalla quale nacque il Cristo, tuo Figlio, per sua intercessione donaci la gloria promessa ai tuoi figli nel regno dei cieli. 
...mi impegna
Oggi m’impegno a rinnovare con le labbra, il cuore e la mente le mie promesse battesimali, vivendole nella mia vita.

Venerdì 23 Agosto 2019

Liturgia della Parola Rt 1,1.3-6.14-16.22; Sal 145; Mt 22,34-40
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, i farisei, saputo che Gesù aveva messo a tacere i sadducei, si radunarono insieme, e uno di loro, dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, qual è il precetto più grande della legge?». Egli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei precetti. Ma il secondo è simile a esso: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due precetti dipende tutta la legge e i profeti».

...è meditata
Dio è amore. La sua essenza è amore. Per amore ci ha fatti a sua immagine e somiglianza. Dunque come figli amati anche noi dobbiamo essere manifestazione del Suo amore. Gesù ci ha detto che il primo comandamento e il secondo sono simili, hanno lo stesso valore, non si possono separare l’uno dall’altro. Sarebbe sbagliato pensare che basti amare Dio senza amare i fratelli; non sarebbe amore vero. L’apostolo Giovanni dichiara: «Se uno dice: “Io amo Dio” e poi odia il proprio fratello, è mentitore: chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede». (1Gv 4,20). Certamente per amare come Dio vuole sarebbe fatica inutile pensare di riuscirci solo con i nostri sforzi. Il nostro amore è piccolo e imperfetto. Bisogna attingere alla fonte, al cuore di Dio. Solo attraverso l’incontro col Signore e in comunione con Lui mediante i sacramenti, l’ascolto della parola e la preghiera, possiamo entrare nell’amore trinitario che viene donato con gioia ai fratelli.
------------------------------------------
Ma che tristezza vedere brandire la Scrittura come un corpo contundente, con il preciso intento di mettere in difficoltà, di umiliare, invece che di illuminare e convertire. Stiamo attenti a non commettere anche noi lo stesso madornale errore. Non ci siano mai dispute all'interno della Chiesa, solo condivisioni.

...è pregata
Signore, il nostro amore è povero e limitato. Donaci un cuore desideroso del Tuo amore, perché solo così le nostre opere saranno riflesso del Tuo amore. Amen.

...mi impegna
Comprendo che non posso amare Dio senza amare i fratelli. Mi impegnerò quindi, con l’aiuto della grazia divina, ad essere più attento con gli altri nel rispetto e nella carità, consapevole che amare e servire gli altri è amare e servire Dio.
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Sabato 24 Agosto 2019

San Bartolomeo, apostolo - I vangeli sinottici lo chiamano Bartolomeo, e in quello di Giovanni è indicato come Natanaele. Due nomi comunemente intesi il primo come patronimico (BarTalmai, figlio di Talmai, del valoroso) e il secondo come nome personale, col significato di “dono di Dio”.Da Giovanni conosciamo la storia della sua adesione a Gesù, che non è immediata come altre. Di Gesù gli parla con entusiasmo Filippo, suo compaesano di Betsaida: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazareth". Basta questo nome – Nazareth – a rovinare tutto. La risposta di Bartolomeo arriva inzuppata in un radicale pessimismo: "Da Nazareth può mai venire qualcosa di buono?". L’uomo della Betsaida imprenditoriale, col suo “mare di Galilea” e le aziende della pesca, davvero non spera nulla da quel paese di montanari rissosi.Ma Filippo replica ai suoi pregiudizi col breve invito a conoscere prima di sentenziare: "Vieni e vedi". Ed ecco che si vedono: Gesù e Natanaele-Bartolomeo, che si sente dire: "Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità". Spiazzato da questa fiducia, lui sa soltanto chiedere a Gesù come fa a conoscerlo. E la risposta ("Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico") produce una sua inattesa e debordante manifestazione di fede: "Rabbi, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!". Quest’uomo diffidente è in realtà pronto all’adesione più entusiastica, tanto che Gesù comincia un po’ a orientarlo: "Perché ti ho detto che ti ho visto sotto il fico credi? Vedrai cose maggiori di questa". Troviamo poi Bartolomeo scelto da Gesù con altri undici discepoli per farne i suoi inviati, gli Apostoli. Poi gli Atti lo elencano a Gerusalemme con gli altri, "assidui e concordi nella preghiera". E anche per Bartolomeo (come per Andrea, Tommaso, Matteo, Simone lo Zelota, Giuda Taddeo, Filippo e Mattia) dopo questa citazione cala il silenzio dei testi canonici. Ne parlano le leggende, storicamente inattendibili. Alcune lo dicono missionario in India e in Armenia, dove avrebbe convertito anche il re, subendo però un martirio tremendo: scuoiato vivo e decapitato. Queste leggende erano anche un modo di spiegare l’espandersi del cristianesimo in luoghi remoti, per opera di sconosciuti. A tante Chiese, poi, proclamarsi fondate da apostoli dava un’indubbia autorità. La leggenda di san Bartolomeo è ricordata anche nel Giudizio Universale della Sistina: il santo mostra la pelle di cui lo hanno “svestito” gli aguzzini, e nei lineamenti del viso, deformati dalla sofferenza, Michelangelo ha voluto darci il proprio autoritratto.
Liturgia della Parola  Ap 21,9b-14; Sal 144 (145); Gv 1,45-51
La Parola del Signore
...è ascoltata
In quel tempo, Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Quello di cui hanno scritto Mosè nella legge e i profeti, noi l’ abbiamo trovato: Gesù, figlio di Giuseppe, da Nazareth». «Da Nazareth – gli disse Natanaele – può venire qualcosa di buono?». Gli dice Filippo: «Vieni e vedi!». Gesù vide Natanaele venirgli incontro e dice di lui: «Ecco un autentico israelita, in cui non c’ è falsità». Gli dice Natanaele: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, ti ho visto sotto il fico». Gli rispose Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’ Israele». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti ho visto sotto il fico credi? Vedrai cose ben più grandi!». Poi soggiunse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e discendere sul Figlio dell’ uomo». 

...è meditata
Questo incontro è molto efficace: è un dialogo incastonato in una dinamica di passaparola. Giovanni il battista indica ai suoi discepoli Gesù, come Agnello di Dio. Uno dei discepoli, Andrea, è fratello di Simone. Andrea invita suo fratello a seguire Gesù. In seguito Gesù chiama Filippo di Betsaida; Filippo poi invita Natanaele a vedere colui che è la promessa d’Israele. La Parola, dunque, è messa in circolo e chiama altri a unirsi a Gesù. La promessa si compie in Gesù, figlio di Giuseppe da Nazareth, oggi diremmo un uomo qualunque. Come può un uomo qualunque salvare un popolo? Da un paese sconosciuto al mondo può mai nascere il Salvatore? L’invito di Filippo oggi è fatto a ciascuno. Gesù non è una teoria da accettare o meno. Gesù è un’esperienza da vivere, da vedere con i propri occhi. «Vieni e vedi!». In Natanaele Gesù riconosce un uomo giusto, un “autentico israelita”. Israele è il nome che l’angelo dà a Giacobbe durante la notte della lotta. Natanaele è discendente della benedizione che l’angelo, in quella nuova aurora concesse a Giacobbe. Gesù è anche la scala che Giacobbe sogna e per la quale salgono e scendono gli angeli di Dio. In virtù di questa benedizione Natanaele è capace di vedere oltre la carne di Gesù ed è il primo ad affermare la fede di ogni cristiano, rischiando la condanna per bestemmia; cioè che Gesù è Figlio di Dio e Re d’Israele. Gesù, dunque, è colui che salendo sulla croce, come Figlio di Dio e come Re, riunirà il cielo e la terra come fosse una scala per la quale salire e scendere.
-----------------------------------------
Gesù lo trova sotto un albero di fico, l'albero della meditazione della Torah, i cui frutti sono dolci come quelli del fico. E ha un altro pregio: è amico di Filippo, il cui nome denuncia un'origine pagana. Ma ha un difetto enorme: è una linguaccia. Il suo giudizio è tagliente e, certo gli avrà creato più di un problema. Gesù, però, valorizza il suo difetto: almeno si sa cosa Natanaele pensa degli altri! In effetti la reazione di Natanaele è entusiasta: si scioglie come neve al sole! La sua durezza nasconde una sua insicurezza. E così facendo, Gesù guadagna un apostolo. Che bello! Il Signore valorizza sempre ciò che siamo e, meraviglia delle meraviglie, possiamo diventare santi anche se abbiamo un pessimo carattere!

...è pregata
Donami, Signore, di saperti riconoscere in tutti i momenti della mia vita. Dammi occhi che sappiano scorgerti e accoglierti nei miei fratelli e nelle mie sorelle. La tua Parola trafigga sempre il mio cuore, perché ne possa scaturire la lode e il riconoscimento che ti è dovuto e poter dire in ogni circostanza della vita, nella gioia come nel dolore: «Maestro, tu sei il Figlio di Dio, il Re della mia vita!». Amen.

...mi impegna
Oggi annuncerò a una persona lontana, triste o nel dolore che la promessa di felicità si è compiuta per lei in Gesù di Nazareth, vero Dio e vero uomo. 
Guarda la stella, invoca Maria


O tu che nell’instabilità continua della vita presente
t’accorgi di essere sballottato tra le tempeste
senza punto sicuro dove appoggiarti,
tieni ben fisso lo sguardo al fulgore di questa stella
se non vuoi essere travolto dalla bufera.
Se insorgono i venti delle tentazioni
e se vai a sbattere contro gli scogli delle tribolazioni,
guarda la stella, invoca Maria!
Se i flutti dell’orgoglio, dell’ambizione,
della calunnia e dell’invidia
ti spingono di qua e di là, guarda la stella, invoca Maria!
Se l’ira, l’avarizia, l’edonismo
squassano la navicella della tua anima,
volgi il pensiero a Maria!
Se turbato per l’enormità dei tuoi peccati,
confuso per le brutture della tua coscienza,
spaventato al terribile pensiero del giudizio,
stai per precipitare nel baratro della tristezza,
e nell’abisso della disperazione, pensa a Maria!
Nei pericoli, nelle angustie, nelle perplessità,
pensa a Maria, invoca Maria!
Maria sia sempre sulla tua bocca e nel tuo cuore.
E per ottenere la sua intercessione, segui i suoi esempi.
Se la segui non ti smarrirai,
se la preghi non perderai la speranza,
se pensi a lei non sbaglierai.
Sostenuto da lei non cadrai,
difeso da lei non temerai,
con la sua guida non ti stancherai,
con la sua benevolenza giungerai a destinazione.

S. Bernardo
Avvisi Parrocchiali – Estate 2019
Lunedì 26 Agosto > Raccolta panini per le persone senza fissa dimora
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Giovedì 29 Agosto 2019

FESTA DELLA MADONNA DELLA GUARDIA

Pellegrinaggio al Santuario della Madonna della Guardia

Tutto il giorno

(Sospesi i pellegrinaggi mensili di agosto e settembre)

Supplica alla Madonna della Guardia

ore 10 > Chiesa Parrocchiale

Santa Messa dedicata alla Madonna della Guardia

ore 21 > Cappella “Madonna della Guardia”

di Via Sapello

4 – 9 Settembre > Pellegrinaggio a Lourdes

Sabato 21 Settembre > Gita della Comunità sul Lago Maggiore

Segui Sete di Parola su www.assuntaprapalmaro.org
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